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Editoriale
Onde.
 L’onda  è una forma dell’acqua, multiforme metafora di vita.

L’abbiamo  sentita arrivare come un sussulto di ribellione allo tsunami subacqueo avvenuto durante la tarda estate. Si è ingrossata di nobile offesa, un sentimento condiviso da tutti i  protagonisti  della scuola di base, e si  è riversata sulle strade, nelle piazze delle città. Migliaia di onde hanno dato  forma , plurale, ad un rifiuto, ma a poco a poco si sono trasformate in tante voci per  comunicare un disegno propositivo. 

 Educatori, insegnanti, genitori, bambini fieramente hanno rivendicato anni e anni di “buona scuola” anche quando i Ministeri erano assenti. L’elaborazione collettiva di quel sentimento di offesa ha impedito che essa si trasformasse in rabbia cieca,  e ha generato un desiderio creativo di “di-mostrare”... 

Che la scuola non è  il mare dei fannulloni; che più che spreco c’è abbandono e mancanza di riconoscimento istituzionale per il grande impegno che  molti vi riversano; che la scuola, è organismo vivente, capace di buone pratiche relazionali, di aggiustamenti  e innovazione anche quando non assistiti da decreti e circolari; che quel bene comune che chiamiamo scuola è un oceano popolato e operoso che non  accetta di essere accantonato o distrutto come inutile.  

Le “buone pratiche”  sono state  messe in piazza (in senso reale e virtuale), in un gigantesco sforzo di comunicazione di massa. La comunicazione ha cercato, finalmente, delle vie creative, per farsi comprendere, per far capire che la scuola non è solo un astratto diritto-dovere, nè uno spazio architettonico, fatto di ingegnerie legislative, ma  esiste  solo se  ogni giorno milioni di  soggetti si adoperano di farla vivere mettendo in campo relazioni e competenze. Le   buone prassi non sono  modificabili senza discussione, perché non sono inerti, ma  portatrici di un modo di vivere a tutto tondo il processo di formazione: apprendere per laboratori non è guardare  documentari alla televisione; un modello di scuola basato sul tempo pieno non è la somma di un orario mattutino più un  frammentario doposcuola; integrare  bambini  diversamente abili richiede passione e competenze speciali; l’alfabetizzazione degli alunni che vengono da lontano è il contrario che  istituire classi separate; la valutazione formativa non significa selezione e voti  decimali; aggressività e bullismi non si modificano con i voti in condotta ma con pratiche  educative di mediazione dei conflitti... La cooperazione tra insegnanti è determinante nel sostenere queste buone prassi, ed è l’opposto del perder-tempo.

L’onda ha schiaffeggiato lo scoglio, senza tuttavia riuscire a  rimuoverlo. 

Ora non sembri che  tutto sia perduto.

 Se il Ministro si è paragonata ad una goccia che scava la roccia,  l’onda lunga della scuola dovrà  dimostrare di essere in grado di dare continuità alla propria azione ri-generatrice. 

La scuola ha bisogno di cambiare, a partire da quello che in questi mesi ha saputo mettere in campo.

Abbiamo vissuto questi mesi in mezzo ai protagonisti di questa storia, abbiamo ritrovato una eguale passione in  tanti che, come noi, mette la scuola al centro della propria esperienza formativa, di vita.    

 Abbiamo avuto  la sensazione di aver  lasciato passare troppo tempo in silenzio, un tempo nel quale la goccia ha minato le basi della struttura su cui noi tutti camminiamo.

Ora pensiamo  a  continuare in questo processo di comunicazione della nostra –alternativa- idea di buona scuola ,  spinti dall’idea che occorre  recuperare vecchi strumenti e rielaborare nuove idee affinché si trovi, insieme, un senso compiuto  all’azione educativa della scuola. 

Ora che tutto rischia di essere impoverito e reso unico; ora che  si vorrebbe una scuola ridotta a servizio individuale, gli insegnanti  della pedagogia attiva (che hanno portato a scuola giornali e corrispondenza),  ripropongano in forme nuove una  scuola comunicativa, convinti che essa è un laboratorio sociale aperto (come recita la Costituzione stessa); convinti che la via maestra per migliorare apprendimenti e relazioni, sia lo scambio e la cooperazione tra educatori. 

Le forme dell’acqua possono essere molteplici. Il nuovo anno offre spunti di cambiamento sui quali progettare insieme: che le scuole restino aperte,  a produrre partecipazione  a costruire cittadinanza attiva, incontri tra culture, incontri tra generazioni.
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